
ni». In serata, poco prima del voto fi-
nale, nuova lancio di volantini in au-
la: stavolta era Teodoro Buontempo,
della Destra.

Più composta la manifestazione
mattutina davanti al Quirinale, circa
40 gli ex parlamentari presenti, in
rappresentanza di tutti i ”piccoli” riu-
niti nel «Comitato per la democra-
zia». Su un volantino i numeri: alle
europee 2004 oltre 7 milioni di italia-
ni hanno votato per i piccoli, circa il
23%. Voti che ora saranno «rottama-
ti». In piazza anche Clemente Mastel-
la: «La soglia? Un’umiliazione insop-
portabile. Mi auguro che Napolitano
voglia intervenire» Il leader del Prc
Ferrero ha accusato Veltroni «di vo-
ler uccidere le sinistre perché ha pau-
ra di perdere la poltrona». E Bobo
Craxi ha annunciato ricorso alla Cor-
te Costituzionale.

Il Capo dello Stato ha risposto con
una lettera, in cui ha ricordato che
una soglia di sbarramento è presente
in Italia «fin dal 1993», ed anche «in
leggi elettorali europee di molti pae-
si». «Una eccessiva frammentazione
della rappresentanza politica -ha
scritto - può in linea generale costitui-
re un disvalore al pari di una sua ec-
cessiva compressione, che possa sa-
crificare il pluralismo politico». Ma
comporre queste «diverse esigenze»
spetta al Parlamento, non al Colle. ❖

L
a conta interna alla fine
c’è stata, perché era trop-
pa l’«amarezza» di Walter
Veltroni per certe dichiara-
zioni inaspettate, troppo

il fastidio nel vedere «messe pubblica-
mente in discussione decisioni prese
insieme», e fin troppo evidente il «ten-
tativo di indebolimento» condotto
sfruttando questa vicenda.

Tutto si svolge al primo piano di
Montecitorio, nella Sala della Regi-
na, prima che in Aula comincino le
votazioni per la nuova legge elettora-
le delle europee. E il quadro che ne
esce del Pd dopo due ore di discussio-
ne a porte chiuse e il voto finale è que-
sto: Veltroni incassa il sì della stra-
grande maggioranza dei duecento

deputati Pd sulla soglia di sbarramen-
to al 4%, con soltanto il no dei cinque
parisiani e l’astensione di Gianni Cu-
perlo e Barbara Pollastrini; Massimo
D’Alema lascia la riunione del grup-
po senza intervenire, prima delle con-
clusioni del segretario e delle votazio-
ni; Pier Luigi Bersani ed Enrico Letta
chiedono che non venga messo in di-
scussione il loro spirito unitario ma
anche attenzione alla gestione politi-
ca della vicenda.

Veltroni esce dal salone soddisfat-
to per il risultato incassato. Lo sbarra-
mento? «Non è affatto un attacco alla
democrazia» e anzi «sarà utile al Pae-
se, all’evoluzione del suo sistema poli-
tico, e anche alla sinistra radicale».
Non altrettanto sorridente era stato
pochi minuti prima, chiudendo la riu-
nione del gruppo: «Ho provato una
certa amarezza nel leggere in questi
giorni posizioni e dichiarazioni ina-

spettate», sono le prime parole che
pronuncia appena si avvicina al micro-
fono. Il riferimento è alle interviste ri-
lasciate da D’Alema, Letta e Bersani.
Al leader del Pd non è piaciuto vedere
espresse sui giornali delle perplessità
su una decisione presa collegialmen-
te, quel sottolineare il rischio di ina-
sprimento dei rapporti con la sinistra
radicale, di disaffezione nella più va-
sta opinione pubblica. «Mi chiedo co-
me si fa a sostenere l’articolo 49 della

Costituzione e poi sostenere il model-
lo elettorale tedesco, che prevede una
soglia di sbarramento del 5% - è il se-
guito del discorso di Veltroni - delle
due l’una». Una stilettata a D’Alema
ma anche a Ugo Sposetti.

Anche il tesoriere dei Ds è già an-
dato via quando Veltroni prende la pa-
rola, ma finché rimane nella Sala del-
la Regina suscita un bel po’ di malu-
more difendendo un suo emendamen-
to per far ottenere i rimborsi delle spe-

se elettorali anche ai partiti che ot-
tengono l’1%. Gli emendamenti «so-
no impossibili» dice Dario France-
schini. «Io non lo ritiro», tiene duro
Sposetti spiegando che tutte le for-
ze politiche hanno diritto di parteci-
pare con gli stessi mezzi alla conte-
sa elettorale.

Ci penserà la presidenza della
Camera, un paio d’ore dopo, a bolla-
re come inammissibile l’emenda-
mento e a evitare così una divisione
in aula. Quanto all’altro emenda-
mento difeso da Cuperlo, Zaccaria
e altri, riguardante la possibilità di
non raccogliere le firme per chi si
presenta con un nuovo simbolo, l’in-
tesa viene trovata tramutandolo in
un ordine del giorno su cui anche il
governo darà parere favorevole. Pa-
olo Ferrero parla di provvedimento
«salva-Vendola» messo a punto dal
vero regista della scissione del Prc,
il Pd.

Questo fronte non preoccupa Vel-
troni. Il segretario Pd sa che oggi ha
incassato un importante risultato,
ma sa anche che non tutto sarà in
discesa nei prossimi mesi. D’Alema
ieri si è tirato fuori dalla conta: «Ho
un impegno», dice ai giornalisti pri-
ma di andare a rinnovare il Cda di
Italianieuropei. Ma ci pensano altri
a esprimere malumore. Come Cu-
perlo: «Abbiamo tutti a cuore il be-
ne del Pd, se ci sono riserve su come
vengono gestite alcune cose è per il
timore che certe scelte rischiano di
danneggiarci». Come Letta: «Non si
può passare per ostili solo perché si
esprimono perplessità». O come
Bersani: «Al di là di questi meccani-
smi elettorali, c’è il problema di col-
legarsi con ciò che avviene nel pro-
fondo di questa società. C’è una di-
saffezione di cui ci dobbiamo occu-
pare. Io voglio dare una mano in
questo senso. Ho dato ampie dimo-
strazioni del mio spirito unitario,
non si può dubitare che io sia della
ditta». Avvertimenti, di cui si po-
trebbe riparlare dopo il voto di giu-
gno.❖

SIMONE COLLINI

scollini@unita.it
ROMA

GRAMSCI tra lanemesie lacatar-
si. Alemanno dentro la Fondazione
Gramsci. Ieri l’ex ragazzodelFrontedel-
laGioventù, con al collo una croce celti-
ca, ha visitato la «Memoria» del Partito
Comunista e di uno dei suoi Fondatori.
«E mi sono anche seduto sulla sedia di
PalmiroTogliatti»sorride.Eancoralafo-
toaccantoalbusto inbronzodiAntonio
Gramsci, la lettura di alcuni documenti
originalidiSibillaAleramoedeidirigenti
delPciall’epocadelsequestroMoro.Poi
firma una lettera in cui si impegna a far
procedere il più alacremente possibile
l’iter amministrativo che consentirà al-
l’Istitutoditrovareunanuovasede,sem-
prenelquartierePortuense,zonaaimar-
ginidiTrastevere.Racconta:«Noi ragaz-
zididestrastudiavamoGramsciesipar-
lò, negli anni ottanta, di gramscismo di
destra. Eravamo ammirati dalla sua ca-
pacitàdi analisi oltre chedalla suacapa-
citàdi sacrificarsi perchépagòcon lavi-
tailvoleresserecoerenteconisuoiidea-
li». Tutto d’un fiato. Poi una domanda:
«Sindaco,maallora lei era ungramscia-
no di destra?». «No, io no...».
AL.FER.

Il Senato dice sì

Il retroscena

Alemanno trova sede

all’Istituto Gramsci

«Noi lo studiavamo»

FRASE

DI...

DONATELLA

FERRANTI

deputata del Pd

Pd, D’Alema va via primadelle conclusioni del segretario
Solo cinque contrari e due astensioni al voto del gruppo

ACCORDO ITALIA-LIBIA

«Indiscutibile il nostro
spirito unitario
Lavoriamo per la ditta»

IL CASO

Nonostante gli appelli, Palazzo

Madamadàilvia liberaall’intesa

conGheddafi. 232 sì, 22no (Udc,

Idv e radicaliPd), 12 astenuti.

F
«Come mai, a poche ore dalla scadenza per gli emendamenti
alla riforma delle intercettazioni, Berlusconi annuncia un
passaggio in Cdm ed una ulteriore restrizione della normativa?»

Veltroni va, passa
la sua linea
Restano imalumori

Bersani e Letta
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